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L’Evangelio condanna il lusso : ma bisogna definire 
il lusso per intendere 1’ Evangelio. Che cosa è lusso ? Se 
per lusso s 1 intende certa eleganza , e certa orrevolezza 
di trattamento , che usano certe persone , nulla di piu de- 
cente nella presente condizione del mondo : quando , a- 
vendo voluto Iddio , che nel móndo vi sieno poveri , e 
ricchi, ha pur voluto, che questi soprastiano a quelli e 
appajano quali pur sono. Se per lusso V intende studio 
di ritrovamenti ora comodi , ora leggiadri , e di lavori in- 
gegnosi , nulla di più laudevole : dacché per tali argo- 
menti assottigliansi l’ arti , e prosperano gli artefici , li 
quali mangiano con letizia , mercè l’ onorata fatica , quel 
pane , che mangerebbono a stento in ,uu oaqo infingar- 
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do. Se per lusso s' intende qualdie moderato uso delle de- 
lizie innocenti , nulla di pii*, permesso dalla benefica lar- 
gita del Creatore , che tante belle , e tanto soavi cose 
somministrò all’ uomo ; giacche 1’ austerità negletta e pe- 
nitenziale , il ritiro povero e solitario è consiglio Evan- 
gelico , che si appartiene a pochi , non obbligo , ( che ri- 
guardi tutti. Finalmente se per lusso s' intende certa pom- 
pa insigne e solenne d’ inusitate fogge e illustri nei pala- 
gi , ne’ servi , nelle divise., nelle mense, nelle comparse , 
nulla talvolta più necessario; perchè necessaria cosa si è , 
che i Maestrali , i Capitani , i Monarchi , immagini della 
Divinità di cui esercitano visibilmente il potere , destino 
negli animi della, moltitudine la sorpresa della devota 
nbbidienza ordinaria conciliatrice. San Tommaso * rico- 
nosce comune per le ragioni medesime la necessità degli 
splendidi ornamenti al Principe in sul Trono , e sull’ Al- 
tare al Sacerdote. Determiniamo dunque le idee. Lusso è 
un eccesso di delicatezza , e di sontuosità nel comodo , 
« nello splendor della vita , atteso il grado che altri 
occupa entro alla società. Questo eccesso è il condanna- 
to dall’ Evangelio. E d’uopo congiungere definendo questi 
due elementi delicatezza e sontuosità; perchè dagl’ in- 
telligenti del mondo colui , che 1’ uno separasse dall’ al- 
tro , o sarebbe deriso, o -certamente non sarebbe ammira- 
to. Posta 1 ’ antidoti» definizione , considero il lusso nella 
sua essenza per considerarlo poi ne’ suoi effetti . Nella 
Sua essenza ritrovo due fomenti a due capitali' passioni 
deii’ uomo , sensualità , ed orgoglio : ne’ suoi effetti ritro- 
vo due impedimenti a due preclari doveri del Cristiano , 
giustizia , e carità. Il lusso coll’ eccesso della delicatezza 

— ■ , . ■■■'■■ 

Thomas >. a. q. 169. art. t ad *. 







5 



nutre la concupisce;. za della carne , e coll’ eccesso l’e’àt 
sontuosità la superbia della vita , li lusso spogliando il 
posseditore di ogni denaro lo induce a venir mono non 
di rado contro alla giustizia e soventemente contro alla 
carila. Ecco come è a riprendersi il lusso c nella sua es- 
senza , e ne’ suoi effetti , siccome per 1 ’ una , e per gli al- 
tri apponesi all’ Evangelio*. 

Questo si appella il secolo del lusso 5 e la prima ragio- 
ne per appellarlo tale si è una certa delicatezza sua ne co- 
modi della vita , universale a tutti gli ordini e a tutti i 
tempi, pressoché in tutte quante le cose. Dico, che è univer- 
sale a tutti gli ordini delle persone, perchè sembra oggimai 
molle il soldato , il marinaro, il negoziante , 1 ’ artiere , il 
servo , P agricoltore medesimo. Certa cosa è che , almeno 
entro alle città , una non so qual mollezza accidiosa, la 
quale intramette P ozio lungo al travaglio breve, ne’ fon* 
dachi s’insinua e nell’ officine non senza detrimento del- 
P arti , e non senza lamento de’ cittadini. Il popolo con 
una istessa voce dimanda pane , e spettacoli ; e pare , ch’e- 
siga per suo dritto il teatro , il passeggio , il convito , il 
giuoco , la danza , P assemblea. Ogni città vuol avere >1 
vanto di essere una terra di giojose donne , e di sollazzo- 
si uomini : Terra suaviter viventium *. E se si arriva a 
caso in paese , dove si conversi e si mangi e* si dorma f 
come la gente una volta conversava mangiava dormiva , 
è un detestato angolo del mondo, dove, come dieesi, neppur 
si vive. Ma sollevando gli occhi , e fissandoli nelle scelte 
ricche persone , qual cosa ci ha nella suppellettile della 
vita , in cui non voglia il gentiluomo essere un ingegno- 
so per essere poi un delizioso ? L’ abitare , il sedere , il 
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giacere , il vestire lutto richiede cure lunghe e diligenti ; 
e i guardinghi ed accorti coltivatori del loro corpo souo 
sempre sulle difese , e come in trattali colle stagioni per 
coglierne i diletti , e per separarne i disagi. Dimando li- 
cenza benigna in questo proposito al lettore di tradurre 
ed esporre alcune seutenze di un certo Curato Inglese mor- 
to sei anni fa , uomo assai famoso per lo suo l'osco e se- 
vero entusiasmo , il quale , benché separato dalla nostra ! 

santa Comunione , pure Cristiano era, e piena a\ea l'a- 
nima medilatrice della diguità dell’ uomo destinato a gode- 
re la società del suo Creatore. Cosi egli trafigge i umili , 
e i vezzosi della sua opulenta Nazione. 

11 Mirate questi elegauli dameriui , questi Sibariti ef- 
j> feminati, questi enti si teueri ed a vedere sì lusinghevo- 
li li , sempre adorili di fiori , sempre vestiti di colori 
11 ridenti. Sarebbouo schiacciali sotto alla menoma fatica ; 

» e la lor mano si snerverebbe dal peso di un fuso. La 
il esistenza medesima è a lor grave 5 e se non la sostenes- 
ti sero , e come riuuovellassero per un sollazzameli lo seni- 
li pre variato , soccomberebbono e dileguerebbono. Fili- 
li cliè non tramonta il giorno della vita , veggonsi quai 
11 leggieri , e brillanti insetti svolazzare scherzando quasi 
11 a 1 raggi di un sole di primavera. Per essi si versa dal- 
li T atmosfera 1’ oro della luce ne’ bei giorni della state , e 
11 per essi è obbligato 1 ’ inverno a produrre le rose. Se 
11 zeffiro non vuol esser ripreso e minacciato , abbia cura 
11 di alitar sempre un fiato dolce e carezzevole. I due moli- 
li di souo lor debitori di profumi grati, e di succili eletti, 

» di canti soavi , di drappi tessuti da stranieri tela j . K 
11 d’ uopo- per essi di follie sempre cangianti , d’ idee seni- 
li pre nuove , di piaceri sempre freschi 5 onde potere trarsi 
11 dietro senza lamenti il peso del proprio esistere , per la 
w lunghezza interminabile di una rapida giornata. O uo- 
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j> mini , cui i pregiudizj col riso in Locca vanno agitan- 
» do la culla , e non pensate voi mai che abusate di 
» un' aniina immortale ? 

Ma ripassando il mare e rivedendo le nostre contra- 
de , nelle nostre stesse contrade noi vediamo una mol- 
lissima vaghezza simile di piaceri per ogni stagione. Co- 
tidiauo è il piacere del cibo dilicatamente trascelto, e di- 
licalamente disposto. La tavola per un soverchio amore 
di recare col nutrimento il piacere altera e corrompe 
la saniti» per cento veleni amabili di sapori pregiati dal- 
1’ arte , e sconosciuti dalla natura. Questo poi perpetuo 
commercio compagnevole , questa reciproca ospitalità , 
questo giornaliero commovimento di otìicj gentili rende 
comuni , e in qualche guisa pubbliche fra molti le men- 
se , e però interdice spesso la dimestica privata frugalità. 
Io non amo di far descrizioni minute , e gioconde del 
piacevole vivere , e convivere piacevoli-simo del mondo. 
Ben noto con mio cristiano dolore , che 1’ eccesso di tal 
delicatezza a tutti i tempi si propaga e distende. Dovreb- 
bono esservi pur de’ tempi seguati per la sobrietà , per 
l’astinenza, per la penitenza. Eppure sembra oggimai una 
semplicità ricordare il digiuno alle persone di eccelso gra- 
do. La Chiesa è discesa a grande benignità su questa par- 
te di apostolica disciplina : ma la schiera infinita di chi 
vuol vivere sempre soavemente segue a prolungare le 
deputazioni , a cercare le mitigazioni , a chiedere le di- 
spensazioni , a commettere le trasgressioni , in somma a 
non voler digiunare. Che se pure spunta qualche raro 
giorno , che intimi il digiuno ancora alle cuciue di certe 
famiglie, quello è un giorno, che per la spesa più viva, 
e per la ricerca più studiosa , e per la novità più grata 
un novello genere di lusso costituisce. L’ astinenza delle 
carni era per le Italiane contrade comune a tutti , c se 
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alcuno doveva usare altramente , celavasi alla compagnia, 
e alla luce , quasi vergognoso e dolente della propria ne- 
cessità. Ora per certo questo affare di Cattolicismo non 
va cosi. Io non dirò , che sia per tutti delicatezza di 
lusso il mangiare delle carni anzi che de’ pesci in certi 
giorni : ben dirò piuttosto che è nna moderna medicina 
di moderne malattie, prodotte assai probabilmente dall 1 a- 
bituale moderna delicatezza del lusso. Ma distendendo più 
ampiamente il parlare a ogni divertimento , qual havvi 
delle quattro stagioni dell' anno , che non vanti il suo di- 
stinto sollazzo , o , per dir meglio , qual havvi distinto 
sollazzo , che non divenga comune a ognuna delle quat- 
tro stagioni dell 1 anno ? La danza , e la scena ( non par- 
lo già della grave e della morale , che si vuol sempre 
onorare ) , ma la musica scena , e la gioclievole era ri- 
serbata a! definito spazio di que 1 giorni , ne 1 quali il sa- 
vio si crede lecito poter alquanto impazzire per consue- 
tudine. Oggi si canta , e si balla sempre in qualche pae- 
se ; o almen si corre per molti sempre su per le poste 
al canto e al ballo di un qualche altro paese. E perchè 
in tal copia 1’ occhio , e l 1 orecchio non istupidisca al di- 
letto , egli è dello studio acuto , e profondo de 1 danzatori 
e delle danzatrici , de' cantori e delle cantatrici , de 1 mi- 
mi e delle mime proporre a ogni sforzo il delicato e il 
raro. Sebbene è vero tanto la delicatezza formare il ca- 
rattere del secolo , che già ne forma la massima e il van- 
to. Il raffinamento negli agi della vita è divenuto argo- 
mento di gara fra le culte Nazioni per modo , che una 
chiama barbara l 1 altra , se men saporitamente condisce 
un piatto , o meno gelosamente custodisce dall 1 aria un 
gabinetto : e tutte convengono quasi in pubblica legge re- 
verenda nell 1 innalzare un siffatto raffinamento alla di- 
gnità di gusto di criterio di scienza , che fa onore alla 
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sagacità del secolo presente , e insulto alla negligenza dei 
trapassati. 11 sistema è formato. Un fino e nobile Epi- 
cureismo si reputa onesto e decente ; ed eziandio i mo- 
derali odiano bensì ne’ piaceri della vita il tumultuoso e 
il disordinato , ma cercano il tranquillo e lo scelto : e 
la stessa penitenza , pur troppo illusa , vedesi effeminar 
se stessa in tante e tanti , che si dicono penitenti senza 
patire mai veruna pena. 

Se proponessi una dissertazion da filosofo vorrei di- 
re , che nel sistema delle delizie non è metodo felice la- 
sciare il semplice per lo sforzato : che una sempre cre- 
scente delicatezza non è un bene , perchè estingue i pia- 
ceri coll’ avidità di moltiplicarli 5 e rendendo il corpo 
appena irritabile dal diletto raro e squisito lo lascia stu- 
pido ed insensibile al facile e al cotidiano : che la natura 
è ingenua in dichiararsi, tosto che n’ è veramente contenta ; 
e da se è sempre modesta in contentarsi di poco ; che la 
gioja è nu frutto, il qual non matura, che nel campo ben 
esercitato dal travaglio ; che molti godono poco , perchè 
ricusano di soffrir prima nulla. E cosi appunto sino del 
quinto suo secolo filosofava un Prete e Vescovo greco dot- 
tissimo e santissimo. Il piacere , diceva egli , non tanto 
dalla natura nasce delle cose , quanto dal bisogno che di 
esse abbiamo . A chi arde per sete più grato riesce un 
appannato cristallo di schietta acqua fresca , che una bot- 
tiglia fragante di vin fumoso : Non ita delectat vinuni , 
ipsumque suaveolens potare , ut sitientem bibere aquam. 
Più diletta un famelico ogni rozzo cibo, quale si è il pau 
duro , che non diletica un satollo ogni ben iudolciata fo- 
caccia : Non ita placentas edere juval , ut esuriendo 
quernvis cibum sumere. Il pavimento nudo è caro allo 
stanco , che Ira necessità di dormire , quanto odioso il 



letto morbido all’ inquieto, che ha la smania del vegghia- 
re. Dall’ indicala dottrina dedticeva , che dunque i ricchi 
impediscono i piaceri , qualora ne prevengono i bisogni : 
.Cibo farnern , silini pota , somno dormicndi necessitatela 
p rari piuiii : e che dunque i poveri verioreip liauriunt 
voluptatem , e sono partecipi di un piu sincero contento 
dall’ indigenza stessa condito. Tale era il raziocinio di san 
Giovanni Crisostomo *. E certamente , se il calcolo si iu- 
stiluisce sul fine del mese o dell’ anno dei comodi , e 
degli incomodi , delle sensazioni gustevoli , e disaggrade- 
voli , non so se la somma pili vantaggiata del piacere 
fosse per lo cittadino frugale , o per 1’ ottimate volut- 
tuoso. Ben so , che la mediocrità fu in ogni tempo detta 
aurea , e che fu sempre rispettata dalla natura. Ma par- 
lando io ora in oltre da Cristiano ., che sale sempre a mi- 
gliore e più eccelsa filosofia , è forza .confessare , che 
un siffatto spirito di delicatezza è uno spirito opposto allo 
spirito di fatica e di mortificazione intimato all’uomo pec- 
catore : In sudore vullits tui vesce ris f.>ane tuo **. Un gio- 
go grave è sovrapposto al collo de’ figliuoli di Adamo ; 
A residente super sedetti gloriosam usc/ue ad humilialum 
in terra et in cinere ; et ab eo , qui portai coronata , 
usque ad eum qui operilur lino crudo ***. E forza con- 
fessare , che un siffatto studio di crearsi de’ bisogui nuovi 
per godere il nuovo piacere di appagarli è il consiglio 
di una prudenza tutta terrestre e tutta carnale. E forza 
confessare , che dalla delicatezza per una progressi on 
saturale si passa alla voluttà , dalla morbidezza alla cor- 
li'» r<iw'.v:wtó 



* All pop. Antiochena™, Ilom. II. 
** G.n. cjp. ili, vira. nj. 

.*** Ecclcs. cap. XI, ver». a. tic. 
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ruzione , dalla sensibilità alla sensualità. E forza confes- 
sare per ultima confessione inevitabile spremuta dalla 
sperieuza troppo sensibile che questa carne di peccato , 
carezzata troppo dal cibo dal vino dal sonno dall’ ar- 
monia dalla iragauza , riesce prepotente , e prevale sulla 
ragione. Ah quanto mai sono inetti certi calcoli ingiurio- 
si alla libertà , e alla grazia ! Quanto mai ingiusti certi 
lamenti sulla debolezza dell’ uomo , sulla varietà de' letp- 
peramenti , sulla iudole dei climi, sulla energia della in- 
lerua concupiscenza , sulla esterna lusinga degli ogget- 
ti , se noi da noi ci prepariamo a cadere , e a soccom- 
bere! Chi non avrebbe predette sventure all’animo di Sa- 
lomone , come udito 1’ avesse protestare , se nou aver mai 
negalo delizia veruua a’ suoi sensi; e veduto lo avesse in- 
teso sempre a bene agiarsi , a sollazzarsi fra le vivande 
elette, e le jbevande gioconde,. e le vesti soffici, eie ar- 
monie melodiose, e i giardini odorati , lieto un Ile si gra- 
ve e sapiente , quando il suo commercio a lui recava gli 
aromi vivaci , e i pappagalli dipinti, e le scimie scher- 
zevoli , come, quando gli eia prpdigo del candido avorio 
dell’ Indiale dei purgalo oro dell’ Olir ? E specialmente 
quali fuuesti presagi non avreLbe coucepuli , vedendolo 
abbandonarsi al lusso delie femmiue , di cui il numero era 
fuor d’ ogni controversia ancor nel sistema della tollerata 
poligamia eccessivo ? Ed intanto meco si osservi * che ^se 
peccò nel lusso Salomone per delicatezza smodala , peccò 
altresì , siccome io giudico , pei- ismodata sontuosità ; poi- 
ché con tutta 1’ utile sua alleanza col Ile Iram j con tut- 
to il suo felicissimo porto di Asiougaber sui mar rosso j 
con tutto l’ argento , che abbondava , come altrove ab- 
bondano i sassi , nella sua opulenta Gerusalemme , i sud- 
diti sulla fine del suo regno si sentirono premere -da tan- 
ti tributi , che ne gridarono al successore figUuoio Ro- 
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boamo *. Io non credo , che un tal grido fossa solamen- 
te sedizione e ingratitudine . Il trattamento a settecento 
mogli in qualità di reine poteva esaurire 1’ erario ancora 
di un Salomone. Smodata sontuosità però è il secondo ec- 
cesso , che rinchiude l’ idea del lusso , come 1’ abbiamo 
definito. 

Questo si appella il secolo del lusso , e la seconda 
ragione per appellarlo tale si è la spesa . Non è già , 
che questa età nostra , siccome a ogni tratto carezza se 
stessa col titolo dell’ età illuminata , cosà possa se stessa 
esaltare con quello di magnifica. Dimentico per ora i tri- 
onfi del Lazio , e le profusion dell’ Egitto. La sola no- 
stra Italia seppe meglio grandeggiare in altri tempi , o of- 
ferse spettacoli , che ancora spandono luce dalla storia 
de’ suoi Principati. Questo si vuole chiamare secolo son- 
tuoso atteso 1’ eccesso della spesa , che si propaga per 
tutti quanti gli ordini componenti la società. E non è es- 
sa ordinaria e confermata e pubblica querela, che ognuno 
mole valicare j confini segnati dalla nascita , e dal gra- 
do ; che la vita civile oggi ha de’ pesi , che non si pos- 
sono portare; che il mondo ha delle decenze tiranniche, 
che non si possono tutte osservare ; che per gli abili mal 
si discerne il mercante dal patrizio , 1’ uom di corte dal- 
I’ uom di foro ; che se altra volta mai , ora non si vuol 
credere al troppo bel colore , cioè alle belle vesti ; che 
ogni condizione sente alle spalle la seguace in atto come 
di volerla cacciar di posto , e soverchiarla ; che le fami- 
glie sono in una perpetua contenzion violenta , ond’ è , 
che sostenute per qualche tempo dall’ industria e dal- 
la fallacia cadono poi e si sfasciano non senza talora 

' I \ 
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Io scroscio di privati, e di pubblici latrocinj ? E qui nel- 
1’ adito primo a questa seconda proposizione schiettamen- 
te , ed altamente significo a tutti , eh’ io non accuso che 
gli eccessi. Aneli’ io dispregio le fantasie de’ malinconici , 
che sempre celebrano la sobrietà de’ maggiori , e la mo- 
destia de’ vecchi tempi ; e derido la semplicità di coloro, 
che si reputano ornati di virtù chiara , qualora sono co- 
perti di saja oscura ^ e tosto che sono sparuti e grami , 
credono di esser mortificati e magnanimi. Rallegromi , e 
meco mi congratulo , che una certa dolce pulitezza , e 
una certa avvenente urbanità si sia sparsa sopra i nostri 
costumi , e le nostre maniere. L’ Evangelio non condan- 
na , che una sontuosità mal rispondente alle circostanze. 
Fu già austera ferocia di qualche ingannato intelletto 1’ 
asserire , che un Imperatore splendente negli abiti non 
poteva essere un adoratore di Cristo nato in un Presepio: 
quando Cristo accolse pure al suo Presepio non meno i Pa- 
stori , che i Re , e si dichiarò sino d’ allora il Dio non 
meno dei Principi, che de’ bifolchi. Non ogni gloria di 
panni e di adornamenti è disdetta al moderato j e s'è ri- 
preso quel ricco , che vestiva ostro ogni giorno , è loda- 
to quel Senatore che lo vestiva ne’ giorni della sua giu- 
dicatura : e poi notisi , che il primo era solamente ric- 
co ; ed il secondo era un Senatore ricco *. La donna for- 
te moglie di sì felice Padre Coscritto aveva splendida 
gonna. Ester s’ ingemmava il crine ne’ di giulivi di una 
Corte profana ; nè però piacendo più ad Assuero piace- 
va meno al suo Dio. Giuditta per ubbidirgli s’ ammantò 
coi drappi fioriti della nuzial sua letizia ; e così vaga me- 
glio ancora gli piacque g E certo delle donne favellando 



* Luca e cap. XVI; et Prov. cap. XXXI. 



Digitized by Google 



a «se convengono gli ornamenti : Simìlìter et multerei 
in habìtu ornato , insegnava s. Paolo al suo Timoteo *. 
S. Agostino in fatti riprese certa Signora per nome F.cdi- 1 
eia clic maritata voleva per divozione esser vedova con- 
tro al voler del marito , e affettava di mostrarsi tale an- 
cor nella veste ** , ammonendola eh 1 era più espediente 
esser moglie dai candidi costumi , che monaca parere dai 
foschi veli. Polius expediret ei obtemperare candidis mo~ 
ribus , quam nigellis vestìbus rcpugnarc. S. Paolo tut- 
tavia attempera la sua permissione con due condizioni es- 
senziali, verecondia, e moderazione. Della verecondia, ovve- 
ro della modestia degli abiti non è ora il favellare del mio 
istituto, e poi (rechisi onore alla verità) il secolo presente 
non ha ad arrossir si sovente come qualche altro de’trapassa- 
ti. Quanto alla sobrietà, ovvero moderazione essa si custo- 
dirà, se quattro canoni di proporzione 'saran custoditi. Primo 
canone : proporzione alla nascita e al grado , onde non 
si confondano le condizioni per gli abiti , che dovrebbon- 
si vestire a distinguerle. Secondo canone: proporzione al- 
la facoltà , onde la larghezza della spesa risponda a quel- 
la dell’ erario. Terzo canone : proporzione allo stato ; come 
scriveva s. Agostino interrogato dal Vescovo Possidio *** : 

, . ' > c*4- -,ì. .. V* Vii Aty. ù : 

— — » «*— * 

tpf*' . tt ’ ‘.-iSi f' tf: 

I. ad Tim. cap. II. vers. 9. 

** Epist. 262. Edit. Maor. Quid enim est absurdius , quam 
imiliertm de humili veste viro suprrhire , cui te potius expedi- 
ret obtemperare candidis morihus , quain nigellis vestihus repu- 
gnare ? Quia risi te iudumentum mouacliac delcctabat , et i arri hoc 1 
gratius possct marito obscrvato cxoratoquc siimi , quam ilio in* 
consulto contcrnptoque praesumi. 

*** Molo tamen de ornamentis auri et vestis praepropcram 
habeas in probibendo scntenliam , nisi in eos , qui neque conju- 
gati, ncque conjugari cupientcs , cogitare dehent quomodo placeant 
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